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Quando la fotografia 
non bastava alla vita 
MOSTRE / La Casa Rotonda di Corzoneso ospita una raffinata esposizione che affianca  
i percorsi umani e professionali del bleniese Roberto Donetta e del bregagliotto Andrea Garbald 
Due pionieri dell’arte dell’immagine che pur non essendosi mai incontrati hanno molte similitudini

Matteo Airaghi 

Dimenticati, rimossi, tanto 
sensibili e ingegnosamente ap-
passionati quanto incompre-
si, soprattutto nei loro luoghi 
d’origine. No, al bleniese Ro-
berto Donetta e al bregagliot-
to Andrea Garbald la fotogra-
fia non bastò davvero alla vita 
(come recitava il titolo del bel-
lissimo documentario sul fo-
tografo di Corzoneso di Anto-
nio Mariotti e Giorgio Garini). 
Per ragioni a volte diverse ma 
con tante analogie che ora una 
felice intuizione permette di 
indagare più da vicino in una 
mostra che affianca i due per-
sonaggi alla Casa Rotonda. Ami-
ci sconosciuti: questo l’affasci-
nante titolo scelto dal curato-
re Stephan Kunz (direttore del 
Museo d’Arte dei Grigioni) per 
la mostra che si è inaugurata lo 
scorso 7 dicembre a Casserio. 
L’esposizione presenta una se-
rie di immagini scattate dal fo-
tografo bregagliotto Andrea 
Garbald (1877-1958) accostate a 
diverse opere di Roberto Do-
netta (1865-1932) e di alcuni ar-
tisti svizzeri contemporanei 
(Hans Danuser, Katalin Deér 
e Florio Puenter) che al lavoro 
di Garbald si sono ispirati. Un 
dialogo a più voci incentrato 
sui due fotografi che hanno vis-
suto più o meno nella stessa 
epoca, in contesti alpini peri-
ferici molto simili fra loro e che, 
nonostante le origini sociali e 
la formazione molto diverse, 
hanno conosciuto un epilogo 
quasi identico. Sia Garbald che 
Donetta, infatti, hanno conclu-
so la propria esistenza in tota-
le solitudine e il loro archivio è 
stato riscoperto soltanto diver-
si decenni dopo la loro scom-
parsa, rischiando nel frattem-
po di andare inesorabilmente 
perduto. Fino al 19 aprile del 
prossimo anno, a Casserio si 
potranno ammirare una serie 
di intensi ritratti femminili 

realizzati da Garbald, ma an-
che nature morte, foto di grup-
po, paesaggi e immagini di vi-
ta quotidiana. Una selezione 
che permetterà al visitatore di 
scoprire parallelismi e diffe-
renze tra questi due precurso-
ri dell’arte fotografica nelle lo-
ro rispettive regioni e nei loro 
alpestri microcosmi. 

Vicende analoghe 
Di Roberto Donetta, della sua 
vita tormentata, delle sue tra-
gedie famigliari, delle sue pe-
ripezie per sbarcare il lunario 
in un contesto non facile come 
quello della Val di Blenio a ca-
vallo tra Otto e Novecento ab-
biamo già scritto tante volte 
mentre del bregagliotto in Ti-
cino sinora non si era parlato 
molto. Andrea Garbald era na-
to da una familgia altolocata, 
colta e progressista, nel 1877 a 
Castasegna, dove morì, dimen-
ticato da tutti, nel 1958. Tra il 
1896 e il 1898 aveva svolto il pro-
prio apprendistato pratico 
presso il Laboratorio fotogra-
fico del Politecnico federale 
svizzero (poi ETH) di Zurigo. 
Come scrive però Beat Stutzer  
«il suo desiderio di diventare 
fotografo è da attribuire al pit-
tore e fotografo Francesco Pre-
vosti (1832-1899) di Chiavenna 
che si definiva “pittore fotogra-
fo” e oltre alla pittura ad olio la-
sciò ai posteri alcuni affreschi 
nelle chiese della regione». Già 
durante la sua formazione An-
drea Garbald era in stretto con-
tatto con Prevosti (originario 
di Vicosoprano ed amico dei 
genitori di Andrea, Agostino e 
Johanna, che dopo la sua mor-
te nel 1899 ne rilevò lo studio a 
Chiavenna. Garbald perfezio-
nò poi la propria formazione 
presso lo studio Foto Ganz a 
Zurigo. Nel 1900 aprì il proprio 
studio fotografico e negozio di 
ottica nel cuore del villaggio di 
confine di Castasegna. Foto-
grafo della Bregaglia e dei suoi 
abitanti, ha realizzato ritratti 

Da sinistra: Andrea Garbald. Autoritratto con macchina fotografica (1900, ca.© Fondazione Garbald, Castasegna ) e Roberto Donetta, 
autoritratto (senza data, © Fondazione Archivio Roberto Donetta, Corzoneso).

individuali e familiari; scatti di 
gruppo di associazioni, cori.  

Quadro di famiglia 
Le sue fotografie di paesaggio 
richiamano lo stile del pitto-
rialismo. Il suo archivio, com-
prendente circa 900 stampe e 
negativi originali, è oggi con-
servato presso il Museo d’Arte 
dei Grigioni a Coira, dove nel 
2014 si è tenuta una grande 
esposizione a lui dedicata ac-
compagnata da un catalogo 
biografico bilingue tede-
sco/italiano edito da Scheideg-
ger & Spiess contribuendo, do-
po la meritoria riscoperta nel 
1986 da parte dell’artista Hans 
Danuser, a risvegliare l’interes-
se intorno alla figura di Gar-
bald. E dire che (anche se fino 
a qualche anno fa nessuno ci fa-
ceva caso e spesso il suo nome 
non veniva neppure citato) An-
drea Garbald è l’autore di una 
delle fotografie più famose del-
la storia dell’arte contempora-
nea. Stiamo parlando del cele-
berrimo quadro di famiglia 
Giacometti datato 1909 con Au-
gusto, Annetta e i quattro figli 
Alberto, Diego, Bruno e Ottilia 
che tutti nel mondo conosco-
no. Eppure nemmeno questo 
bastò. Per lunghi decenni Gar-
bald in valle fu ricordato come 
l’eccentrico personaggio che 
facendo esperimenti sul volo 
con un ombrello era precipita-
to dal tetto della villa di fami-
glia sul pergolato sottostante. 
Anche alla sua vita come a quel-
la di Donetta la fotografia non 
era per nulla bastata. 

Corzoneso-Casserio. Casa Ro-
tonda Fondazione Roberto Do-
netta, Amici sconosciuti. Rober-
to Donetta e Andrea Garbald con 
Hans Danuser, Katalin Deér e 
Florio Puenter. A cura di Stephan 
Kunz. Fino al 19 aprile 2020. Aper-
tura sabato e domenica dalle ore 
14 alle 17 o su appuntamento: tel. 
091/8711263, info@archiviodo-
netta.ch. 

LO ZOOM 

GLI AMICI 
SCONOSCIUTI 
Stephan Kunz*

Si potrebbe definirla una «ri-
unione al vertice»: l’incontro 
tardivo dei due pionieri della 
fotografia Roberto Donetta 
(1865-1932) e Andrea Garbald 
(1877-1958). Entrambi provengo-

no dalle valli montane del sud delle Alpi e 
hanno ottenuto grandi risultati nell’am-
bito della fotografia, ciascuno a suo modo 
ha creato documenti unici sulla Valle di 
Blenio (Roberto Donetta) o sulla Brega-
glia (Andrea Garbald). Entrambi hanno 
vissuto un’epoca in cui la fotografia non 
aveva ancora alcun valore artistico, eppu-
re le loro immagini sono molto di più che 
semplici descrizioni delle persone nelle 
loro case, nella loro valle, nel loro tempo.  
 
Roberto Donetta e Andrea Garbald sono 
stati cronisti incantevoli. L’insolito oc-
chio fotografico per momenti speciali 
(Roberto Donetta) e l’uso della fotografia 
come mezzo pittorico speciale (Andrea 
Garbald) conferiscono unicità alle rispet-
tive opere. Le differenze individuali di-
ventano visibili proprio in ciò che era im-
portante sottolineare per ciascuno di lo-
ro. E in questo sono stati anche influenza-
ti dall’ambiente culturale in cui hanno la-
vorato. 
 
Roberto Donetta e Andrea Garbald non si 
sono quasi certamente mai incontrati du-
rante la loro vita e nulla ci dice che si co-
noscessero. Di cosa avrebbero parlato? 
Delle loro valli? Delle persone e dei loro 
personaggi? Di usi e costumi? Della bel-
lezza delle donne? Oppure avrebbero 
parlato della tecnica in continua evolu-
zione e delle possibilità dei loro apparec-
chi? Della libertà artistica della fotografia 
(Roberto Donetta era autodidatta)? Op-
pure, forse, anche di esperimenti artisti-
ci?  
 
Sappiamo almeno che Andrea Garbald ha 
sperimentato, attraverso l’uso di vari tipi 
di carte e di vari prodotti chimici, la pos-
sibilità di aumentare il valore suggestivo 
delle proprie fotografie. Entrambi si con-
sideravano fotografi e artisti e si diverti-
vano ad usare il mezzo liberamente - al di 
là delle convenzioni. 
 
L’idea della Fondazione Roberto Donetta 
è stata quella di riunire per la prima volta 
i due fotografi. Come «amici sconosciuti» 
dialogano quindi in questa mostra, all’in-
terno della quale la conversazione si al-
larga grazie all’inserimento di opere di 
tre artisti fotografi contemporanei: Hans 
Danuser (1953), Florio Puenter (1964) e 
Katalin Deér (1965).  
 
Tutti e tre si sono già occupati della Bre-
gaglia e dell’opera di Andrea Garbald, 
rendendo evidente l'attualità delle sue 
fotografie per gli artisti di oggi. La «ri-
unione al vertice» deve quindi essere tra-
sposta nel presente. Ogni anno alla Fon-
dazione Garbald, un artista contempora-
neo è invitato a presentare le proprie 
opere fotografiche in dialogo con il luogo 
e la sua storia.  
 
«A casa» di Roberto Donetta, questi ospiti 
di oggi attireranno così l'attenzione an-
che sull’attività della Fondazione Gar-
bald. La mostra collega infatti due fonda-
zioni che cercano attivamente di preser-
vare il patrimonio artistico dei rispettivi 
fotografi. Ed entrambe lo fanno in case 
molto speciali: la Casa Rotonda a Corzo-
neso, ex scuola che serviva a Roberto Do-
netta come residenza e studio (oggi mu-
seo); e la Villa Garbald a Castasegna, co-
struita da Gottfried Semper per conto 
della famiglia Garbald (oggi Centro di Ri-
cerca Villa Garbald). 

 
* direttore artistico del Museo d’Arte dei Gri-
gioni, Coira. 

Come fotografo-
artista Garbald 
non venne capito 
e verso la fine 
della sua vita diventò 
sempre più solitario 
Beat Stutzer 
storico dell’arte e biografo 
di Andrea Garbald 

Tra le qualità 
delle fotografie 
di Donetta vi è 
certamente quella di 
suscitare interrogativi 
sulla loro natura 
Marco Franciolli 
ex direttore del Museo 
Cantonale d’arte 

I nostri 
amici sconosciuti, 
Donetta e Garbald, 
sono stati cronisti 
incantevoli 
del loro mondo 
Stephan Kunz 
curatore della mostra
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